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Friedrich Hölderlin fu uno dei maggiori lirici di lingua tedesca.
Nato il 20 marzo 1770 a Lauffen (Svevia), morto pazzo presso
Tubinga il 7 giugno del 1843. La vita di Hölderlin, spenta alla
ragione dopo poco più di 30 anni, trascorse interamente
nell'incomprensione dei contemporanei; raramente come per questo
poeta, senza dubbio uno dei maggiori geni della letteratura
universale, si è dato un caso così clamoroso di indifferenza da
parte di chi lo conobbe. Costretto dalla madre a studiare teologia,
il giovane Hölderlin  entrò nel 1788 nello " Stift ", una specie di
convitto universitario, dove ebbe come compagni Hegel, Schelling e
i poeti Neuffer e Magenau. Gli studi durarono fino al 1793.
Hölderlin  non volle intraprendere la carriera ecclesiastica.
Questo fatto provocò tra Hölderlin  e la madre continui attriti. A
Tubinga Hölderlin scrisse i cosiddetti 
  
Inni
di Tubinga 
  
e
conobbe Staudlin, che gli pubblicò le prime poesie nel suo "
Musenalmanach " (1791). Dopo un breve viaggio in Svizzera, strinse
rapporti di amicizia con Schiller, il quale lo protesse, senza
tuttavia comprendere appieno, mai, la grandezza dell'amico. Per
mezzo di Schiller, Hölderlin  ottenne un posto di precettore presso
Charlotte von Kalb, a Waltershausen. Da qui fece frequenti puntate
a Jena per ascoltare le lezioni di Fichte. Nel 1796, dopo aver
lasciato Waltershausen e il suo posto di precettore, Hölderlin 
incontrò Goethe, già al culmine della fama. Goethe consigliò al
giovane poeta di dedicarsi a brevi composizioni, giudicando assai
limitate la sua ispirazione e le sue possibilità letterarie. Nello
stesso anno Hölderlin  entrò come precettore nella casa del
banchiere Gontard. La moglie di questi, Suzette, divenne oggetto di
una profonda passione che non avrebbe abbandonato il poeta fino
alla morte e che gli avrebbe ispirato la splendida figura di
Diotima nell'
  

Iperione.
  

Nel 1797 uscì il primo volume di 
  

Iperione
  
,
completato due anni dopo. Nel '98 Hölderlin  lasciò casa Gontard e
si trasferì ad Homburg, per poter vivere vicino a Suzette. In quel
periodo lavorò alla tragedia 
  

Empedocle 
  
e
scrisse i 
  

Philosophische Fragmente 
  

(Frammenti filosofici, pubblicati postumi). Dal 1801 al 1803
ritornò in Svevia, viaggiò in Francia, fu precettore a Bordeaux in
casa del console Daniel Meyer. Di questi anni sono le note alle
tragedie di Sofocle, di cui tradusse l'
  

Antigone 
  
e
l'
  

Edipo re
  
,
e il commento ai frammenti di Pindaro, di cui pure iniziò la
traduzione. Del 1801 sono gli 
  
Inni

  
e
le grandi 
  

Elegie
  
,
che videro la luce solo nel 1826, quando già da 20 anni il poeta
era in preda alla follia. Nel 1804 Hölderlin  diede i primi segni
di follia, di ritorno dalla Francia. Nel 1807 venne consegnato dal
suo amico Sinclair nelle mani del falegname Zimmer, che lo ospitò
in una torre sul fiume Neckar, dove Hölderlin  restò rinchiuso per
quasi 40 anni, fino alla morte. Il sentimento del sacro, aggiunto
ad una visione del cosmo che si riallaccia alla religiosità greca,
sono le caratteristiche di fondo della lirica holderliniana. La
natura acquisita in Hölderlin , in modo originalissimo e forse
unico nella poesia europea, una sacralità che riveste tutta intera
la persona del poeta. Hölderlin sente di essere il vate di un nuovo
sentimento del divino. Nel romanzo epistolare 
  

Iperione 
  
è
tutta la mentalità teutonica, la burocrazia, la piccineria borghese
ad essere aggredita dal focoso protagonista, che fa degl'ideali
greci un vangelo, sviluppato poi nelle 
  
Odi

  

(
  
Il
cantore cieco, Natura e arte, Il fiume incatenato, 
  

ecc.) e soprattutto nelle 
  

Elegie 
  
e
negli 
  

Inni, 
  

dove alla nostalgia dei grandi sentimenti degli antichi si fonde
l'entusiasmo, tipicamente holderliniano, verso la vitalità sacrale
della natura. 
  
Il
lamento per Diotima, Pane e vino, Patmos, L'arcipelago, Il Reno, La
festa della pace, Germania 
  

sono, tra le altre, ardenti evocazioni di quella patria ideale dove
i miti della religiosità ellenica si fondono a quelli cristiani
trasfigurandoli in una complessa visione, nella quale l'arte cede
alla voce diretta della natura. La tragedia 
  

Empedocle, 
  

nelle sue tre tormentate stesure, è un tentativo audacissimo di
recuperare alla poesia il mito dell'uomo-dio e del sacrificio.
L'unione con la natura, attraverso la morte sacrificale, viene
concepita con un doppio significato: la riscoperta del sacro
nell'uomo e la congiunzione con l'eterno attraverso l'arte, posta
da Hölderlin in cima alla scala dei valori della storia del
pensiero. E' in questo senso che, da Nietzsche a Dilthey a
Heidegger, la figura di Hölderlin  vero sacerdote dell'arte, è
andata sempre più ingigantendosi fino ad acquistare l'aspetto
enigmatico e la statura dei poeti-filosofi della Grecia
antica.
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